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La crisi economica mondiale 

TUdiTàT 
del petrolio 

Le proposte che vengono affacciate dai vertici del siste
ma capitalistico appaiono contraddittorie e inadeguate 

Henry Kissinger, segre
tario di Stato, punta su una 

, riduzione del dieci per cen
to del prezzo del petrolio; 
William Simon, ministro del 
Tesoro, cerca di far passa
re l'idea di un « riciclaggio 
automatico » dei petrodol-
lari attraverso il sistema ban
cario privato; Arthur Burns, 
direttore della Banca fede
rale, ritiene invece che il 
« ìiciclaggio » non sia che 
un modo diverso di accumu
lare debiti su debiti e sug
gerisce, pertanto, la diminu
zione collettiva dell'importa
zione di petrolio in modo da 
farne scendere il prezzo ben 
oltre il dieci per cento pro
messo, pare, da re Feisal 
d'Arabia. , 

I tre uomini che abbiamo 
citato occupano funzioni chia
ve nel sistema di governo 
americano. Hanno, come si 
vede, idee differenti sul mo
do di affrontare o tentare 
di superare la crisi, accele
rata dagli aumenti di prez
zo della principale fonte di 
energia di cui il sistema eco
nomico capitalistico mondia
le si serve. E' accaduto al
tre volte in America che un 
dibattito si sia aperto al ver
tice del potere politico su 
questo o quel nodo della 
strategia internazionale di 
Washington. Ma questa vol-
*i il problema è diverso. E 
per almeno due ragioni. La 
prima è che si tratta di scio
gliere un nodo da cui può 
dipendere l'avvenire stesso 
dell'assieme del sistema. La 
seconda è che nessuna del
le tre proposte affacciate 
iembra presentare caratteri 
risolutivi. 

Esaminiamole rapidamen
te una per una. Ottenere 
una diminuzione del prezzo 
del petrolio del dieci per 
cento — il che appare, del 
resto, tutt'altro che facile 
— significherebbe molto 
poco. Negli ultimi tre anni 
i prezzi del greggio sono 
aumentati del trecentoventi 
per cento e nell'ultimo an
no del 130%. Basta tenere a 
mente questi dati per com
prendere quanto esigue sa
rebbero le conseguenze di 
una riduzione del dieci per 
cento. In realtà sbandieran
do questo risultato, a tut-
foggi più preteso che reale, 
della sua recente visita al 
re dell'Arabia, il segretario 
di Stato americano non ha 
inteso fare altro che tentare 
di riacquistare un minimo di 
credibilità politica, all'inter
no come all'estero, di fronte 
al bilancio tutt'altro che po
sitivo della sua azione inter
nazionale. Niente o molto po
co a che vedere, dunque, con 
la crisi che ha investito il 
sistema economico capitali
stico mondiale. 

Le banche 
Il « riciclaggio automati

co » proposto dal ministro 
del Tesoro Simon — ossia 
il ritorno in circolo attra
verso il sistema delle ban
che private degli enormi ca
pitali accumulati da alcuni 
paesi produttori di petrolio 
—• appare anch'esso dubbio 
anche se più attinente a uno 
degli elementi più rilevanti 
del problema. In sostanza, 
secondo il signor Simon, i 
produttori di petrolio do
vrebbero affidare a lungo 
termine alle banche — e ov
viamente alle banche più 
forti, che sono quelle ame
ricane — i loro capitali 
perchè se ne faccia l'uso 
migliore e più redditizio. 
E' una proposta che presen
ta due aspetti che la ren
dono problematica per un 
verso e pericolosa per un 
altro. Essa è problematica 
perchè i paesi produttori 
non sembrano minimamente 
disposti a rinunciare ad un 
controllo diretto e oculato 
dei loro capitali e tutt'altro 
che interessati ad affidarli 
alle banche attraverso pre
stiti a lunga scadenza. E' 
pericolosa, inoltre, perchè 
conferirebbe agli Stati Uni
ti lo stesso potere che Wash
ington ha esercitato ed cscr-

Monografia 
sul Petrarca 
pubblicata 
a Mosca 

Nel quadro delle celebrazio
ni del sesto centenario della 
morte di Petrarca, è stato 
pubblicalo dalla casa editri
ce dell'Accademia delle scien
ze dell'URSS uno studio sulla 
figura del poeta, che costi
tuisce la prima monografia 
originale sul Petrarca uscita 
In lingua russa. Ne è autore 
il prof. Chlodovskij, studioso 
della letteratura italiana, il 
quale ha ampiamente utiliz
zato opere italiane, quali 
quelle di Garin e Sa pegno. 

cita attraverso le grandi 
compagnie petrolifere con 
il risultato che si conosce. 

E veniamo alla proposta 
del signor Burns. Basta por
re un interrogativo per co
glierne la inadeguatezza. E* 
possibile oggi quella che egli 
definisce una « riduzione col
lettiva » delle importazioni 
di petrolio da parte dei pae
si consumatori salvando al 
tempo stesso la dinamica del
lo sviluppo su cui si regge 
il sistema economico capi
talistico mondiale? Anche 
volendo evitare di dare una 
risposta drasticamente ne
gativa non può sfuggire, ci 
sembra, la portata dei pro
blemi posti dalle idee del 
governatore della Banca fe
derale. 

Tre approcci, in definitiva, 
di dubbia efficacia vengono 
proposti. E il fatto che a 
suggerirli siano uomini in 
posizione assai elevata al 
vertice della gerarchia del 
sistema economico capitali
stico mondiale indica, ci 
sembra, la estrema difficoltà 
di « governare » la crisi se
condo i metodi classici e 
propri dell'ottica del capi
talismo. A questi tre approc
ci se ne è recentemente ag
giunto un altro, dovuto al go
vernatore della Banca d'Ita
lia. Esso non appare più con
vincente degli altri. Ma è 
interessante perchè, sia pu
re indirettamente, ci porta 
al cuore del problema. Carli 
propone, in sostanza, una 
intesa triangolare — paesi 
produttori di petrolio, paesi 
esportatori e paesi poveri 
privi di petrolio — diretta 
a investire i capitali dei pae
si produttori di petrolio 
nello sviluppo dei pae
si privi di petrolio e di al
tre materie prime, attraver
so il finanziamento della pro
duzione dei paesi consuma
tori che hanno raggiunto un 
elevato sviluppo industriale. 
,S'è detto — e non senza 
fondamento — che tale pro
posta rientra in una visione 
europea assai più che nel
l'ottica dei tre approcci ame
ricani. Ciò può anche esse
re vero ma non toglie che 
si tratta di una strada che 
difficilmente si potrà rive
lare efficace. I capitali, co
me è ben noto, siano essi 
americani, europei o arabi, 
vanno alla ricerca del mas
simo profitto. Tale, e non 
altra, è la legge che gover
na il sistema economico ca
pitalistico. In qual modo 
verrebbe garantito il profit
to dei capitali dei paesi pro
duttori di petrolio se essi 
venissero investiti nel finan
ziare lo sviluppo di paesi, 
come è il caso delia mag
gioranza dei paesi poveri 
non produttori di petrolio e 
di altre materie prime, che 
non sono in grado di pa
gare una operazione di que
sto genere? Si comprende 
bene che l'idea di investi
menti in questi paesi viene 
suggerita prima di tutto dal 
basso costo della mano d'ope
ra e dalla sua enorme ab
bondanza. 

Ma l'esperienza degli anni 
seguiti alla disgregazione 
del sistema coloniale dimo
stra abbondantemente che 
l'ottica dello sviluppo adot
tata, da cui Carli qualitati
vamente non si discosta, ha 
prodotto un tale impoveri
mento del mercato che que
sti paesi hanno subito un 
processo di pauperizzazionc 
non soltanto relativo ma as
soluto. Alla riunione del 
Fondo monetario internazio
nale che si è tenuta recen
temente a Washington il di
rettore della Banca mondia
le ha annunciato che alme
no un miliardo di persone 
nei paesi del Terzo mondo 
si trova oggi in una « situa
zione disperata ». Dove so
no dunque le risorse che 
permetterebbero a questi 
paesi di pagare uno svilup
po che assicuri il massimo 
profitto ai capitali dei pro
duttori di petrolio e al tem
po stesso la ripresa dell'ap
parato produttivo del « cen
tro » del sistema economico 
capitalistico mondiale? 

Assai problematica, dun
que, come minimo, è anche 
la via d'uscita del « riciclag
gio triangolare >. Essa ci 
porta, tuttavia, abbiamo det
to, al cuore del problema. 
In realtà comincia a farsi 
strada l'idea, non ancora 
espressa chiaramente ma di 
cui si avvertono qua e là i 
primi segni, che salvare la 
« logica » del sistema eco
nomico capitalistico mondia
le comporti due processi pa
ralleli e complementari: da 
una parte ridurre in misura 
rilevante il prezzo della ma
no d'opera nei paesi capita
listici sviluppati — attraver
so un attacco alle conquiste 
dei lavoratori e al loro te
nore di vita — e dall'altra 
un aumento consistente del
le esportazioni, che costitui
sce il nocciolo, a ben vede
re, dell'approccio di Carli. 
Ma anche qui è evidente la 

difficoltà in cui si trova il 
sistema economico capitali
stico mondiale. 

Un attacco alle conquiste 
dei lavoratori e al loro te
nore di vita si presenta di 
esito difficile data la forza 
raggiunta dalle loro orga
nizzazioni di classe e in ge
nere dai sindacati anche in 
quei paesi in cui manca un 
forte partito comunista. Un 
aumento consistente delle 
esportazioni, d'altra parte, 
è esigenza comune, sia pu
re in misura diversa, a tut
ti i paesi del « centro » del 
sistema economico capitali
stico mondiale e ciò rende, 
evidentemente, il problema 
di difficile soluzione. Limiti 
gravi, infine, esistono davan
ti alla prospettiva delle 
esportazioni verso la « peri
feria », e cioè verso i paesi 
del terzo mondo alle prese, 
nella maggior parte dei ca
si, con i tremendi problemi 
della sopravvivenza di mas
se umane sterminate. 

Vuol dire, tutto questo, 
che siamo in presenza di 
una crisi irrimediabile e 
dunque che ci si avvia al 
crollo del capitalismo? Una 
conclusione di tal fatta sa
rebbe senza dubbio assai az
zardata. Siamo, in fondo, ap
pena alle prime avvisaglie 
di una crisi i cui prodromi 
erano avvertibili da tempo 
e assai prima dell'aumento 
del prezzo del petrolio e di 
altre materie prime. Non è 
tuttavia senza significato il 
fatto che i rimedi che si 
vanno proponendo per cer
care di superarla appaiono 
oscillanti, parziali e in de
finitiva inadeguati. 

Conseguenze 
Il fatto stesso che gran 

parte della discussione ruoti 
attorno al prezzo del petro
lio è fuorviante per un ver
so e indicativo per un al
tro. Fuorviante perchè ten
de a far dimenticare che 
l'aumento del prezzo del pe
trolio è assai più una con
seguenza che- una causa del
la crisi. Indicativo. perchè 
dimostra che la fase che si 
sta attraversando è quella di 
una ricerca a tentoni, ca
ratteristica dei momenti di 
assenza di una strategia de
finita e unitaria. I riflessi 
di questa realtà si colgono 
abbondantemente, del re
sto, nella stessa incertezza 
che domina sul piano po
litico le relazioni interne al 
sistema economico capitali
stico mondiale. Esse vanno 
dai ripetuti richiami alla 
« interdipendenza » che par
tono in tono sempre più im
perioso da Washington alle 
ricorrenti tentazioni del si 
salvi chi può che affiorano 
in Europa, in Giappone e 
negli stessi Stati Uniti. Né 
bisogna sottovalutare, infi
ne, il sintomo rappresentato 
da una recente affermazione 
di Kissinger secondo cui i 
prossimi anni saranno un 
periodo di « grande creativi
tà » oppure di « straordina
rio disordine ». E' difficile 
dire, allo stato attuale del
le cose, quale delle due sia 
la prospettiva più fondata. 
Questa, comunque, sembra 
essere la dimensione reale 
dei problemi. 

Alberto Jacoviello 

I problemi siciliani misurati con le prospettive del capoluogo 

LA PALERMO POSSIBILE 
Le lotte condotte dal PCI e dalle forze popolari, al di là della denuncia degli scempi, tendono ad incidere 
sui progetti dei gruppi di potere dominanti — Assetto urbanistico e potenzialità di sviluppo industriale 

Dal nostro inviato 
PALERMO, ottobre 

Quella domenica 4 di otto
bre, anno 1892, i bravi bor
ghesi di Palermo usciti per il 
consueto passeggio si stro
picciarono gli occhi. Giù dal' 
la Cala, da piazza Marina, 
avanzava per via Toledo un 
corteo stravagante: in testa 
la banda e, dietro, migliaia 
di operai, di aonne, di popolo 
che inalberavano singolari 
gonfaloni colore azzurro o 
amaranto, con ricamati in 
oro cifre, parole e fregi. Ve
nivano da Porta Felice ed 
erano diretti ai Quattro can
ti: il corteo superò di poco 
il crocicchio e aìidò a riem
pire la piazza Pretoria dove 
dal sindaco ricevette tuia 
bandiera che era stata porta
ta quaggiù, qualche anno pri
ma, da una delegazione di 
operai milanesi perchè «ve
nisse consegnata alla prima 
robusta organizzazione di la

voratori che nascerà a Pa
lermo». E, questa organizza
zione era finalmente nata: 
era il «fascio» di Palermo 
fondato a giugno di quel 1892, 
nel quale confluirono altri 
movimenti socialisti, repub-
bliaani e radicali preesistenti 
e che in pochi mesi raccolse 
7 mila soci, divisi in 63 se
zioni. 

Il nucleo degli operai me
tallurgici era abbastanza for
te — 1933 addetti — ma il 
settore già allora trainante 
era quello edilizio con 11 mi
la muri-fabbri e falegnami 
pagati quattro «tari» al gior
no, cioè circa 2 lire per dodi
ci ore di lavoro. Altre indu
strie fiorenti erano quella del
la macinazione (928 ad'detti) 
e quella della pasta (2234). 
A Palermo quindi, esiste una 
tradizione operaia solida, da 
cui potè svilupparsi — grazie 
anche ul carattere originale 
dei «fasci» siciliani — «« . 
movimento di lotta avanzato > 

e moderno. Un movimento 
che, pur non potendosi defi
nire marxista, aveva però già 
individuato assai bene, per 
esempio, il nodo centrale del-
l'alleanza fra operai e conta
dini per lo sviluppo del Mez
zogiorno. Proprio Napoleone 
Colajanni, all'indomani del 
tragico eccidio di contadini, 
a Caltavuturo, del 1893 (un
dici morti) e alla vigilia del
la grande repressione crispi-
na comandata nei due mesi 
di dicembre-gennaio '93'94, 
in tutta la Sicilia, dal gene
rale Morra di Lavriano (102 
morti complessivi), diceva lu
cidamente in una assemblea 
operaia a Palermo: «Dovete 
essere alleati, voi operai, dei 
contadini: perchè altrimenti 
diventerebbero dei 7iemici 
formidabili vostri, e il van
taggio andrebbe ai possiden
ti di tutte le ricchezze, vostre 
e loro». 

Oggi Palermo sta per avvi
cinarsi a un'altra fase di cri-

FUOCO A BELFAST 

BELFAST — Gli incidenti e gli scontri si sono intensificati nell'Ulster, nell 
ieri. Un autobus minato con un potente ordigno esplosivo è scoppiato davanti 
nel quartiere cattolico di New Lodge. La foto mostra dei bambini attorno 
dell'automezzo incendiato 

a giornata di 
ad una scuola 
allo scheletro 

Qualche novità in attesa della riforma alla Quadriennale di Roma 

Una mostra della «nuova generazione 
Alla manifestazione, prevista per la primavera deiranno venturo, saranno ammessi gli artisti tra 
i 20 e i 35 anni - Un'occasione per liquidare un assetto imbalsamato dallo statuto fascista dei '36 

Una piccola novità, un uscio 
che si socchiude nel compat
to muro di conservazione, di 
grigiore, di disservizio cultu
rale che è la Quadriennale di 
Roma ancora governata e 
malgovernata secondo lo sta
tuto burocratico fascista del 
1936. La piccola novità, per la 
decima edizione, l'ha annun
ciata, in una conferenza stam
pa, il presidente, il democri
stiano Francesco Franceschini 
(da lunghi anni il segretario 
è Fortunato Bellonzi). Il 12 
marzo del 1975, nel palazzone 
di via Nazionale, sarà aperta 
la mostra « La Nuova Genera
zione » e verrà chiusa il 20 
aprile. 

Alla mostra possono parte
cipare unicamente per am
missione, non più per inviti, 
gli artisti italiani pittori, scul
tori, grafici e operatori arti
stici che abbiano compiuto il 
20° anno di età e non abbia
no superato il 35°. Le opere 
presentate, non più di tre, 
saranno o tutte ammesse o 
tutte respinte da una giuriA 
— questa la novità — che gli 
stessi artisti e operatori este
tici avranno eletto, dopo la 
consegna delle opere, con vo
to segreto. 

Le schede di notifica, distri
buite dalla segreteria della 

Quadriennale (il bando si 
chiede in via Nazionale. 194 -
00184 Rema), dovranno esse
re riconsegnate entro 1*8 gen
naio 1975 e le opere dovranno 
arrivare entro il 15 gennaio. II 
precedente ufficio vendite vie
ne sostituito da una semplice; 
segreteria che non trattiene 
percentuali sulle vendite. L'en
te Quadriennale pubblicherà 
un catalogo e restituirà a sue 
spese le opere ammesse e non 
ammesse. La giuria eletta con 
voto segreto sarà composta 
da due pittori, due scultori, 
due operatori estetici e due 
critici. Alla giuria tocca anche 
il compito di nominare la 
commissione di allestimento. 

E* chiaro che, dopo la rifor
ma democratica della Bienna
le di Venezia e le manifesta
zioni culturali e politiche che 
hanno luogo, in questi giorni, 
a Venezia fuori degli ambien
ti tradizionali, la Quadrien
nale avverta il suo isolamen
to nei confronti della cultu
ra artistica italiana e tenti 
qualche piccola apertura de
mocratica come quella del cri
terio elettivo della giuria da 
parte degli autori. 

Su questo punto vogliamo 
mettere in guardia artisti, 
critici, operatori culturali e il 
pubblico. Esistono forti situa-

| zioni di potere e di mercato 
in campo artistico: ci sono 
uomini, gruppi e gallerie che 
controllano o comunque fan
no da supporto a ricerche e 
operazioni culturali. Alcune 
gallerie hanno potere da mo-

l nopolio e possono manovrare 
molti voti. Non è detto, quin
di, che un'elezione democrati
ca di una giuria, con i voti 
manovrati, non possa trasfor
marsi in una sorta di Canzo-
nissima. 

L'unica, vera possibilità di 
una vita democratica della 
Quadriennale, che è un'istitu
zione culturale morta tenuta 
artificiosamente in vita co
me centro di potere, è la sua 
rapida riforma strutturale de
mocratica nella quale chi fa 
cultura abbia il potere di ge
stione e di programmazione e 
di sperimentazione con tutti i 
controlli pubblici e democra
tici che sono necessari. La 
Quadriennale dispone di un 
palazzo gigantesco, uno dei 
più grandi d'Europa, con cen
to e più sale. Dovrebbe esse
re il luogo della capitale do
ve artisti, cineasti, architetti, 
teatranti potessero costante
mente programmare, speri
mentare e presentare opere 
anche, direi soprattutto, in 

l relazione a committenti e pub
blico differenti. 

E', invece, un luogo chiuso 
a tutti o quasi tutti, incapa
ce di iniziative, privo di mez
zi adeguati, di attrezzature e 
di personale. 

Con l'esperienza della Bien
nale. sia a livello statutario 
sia a livello operativo cultu
rale, si può farà presto per 
la riforma della Quadriennale, 
per dare finalmente a chi fa 
la cultura il luogo moderno 
della ricerca e del dialogo. Te
nuto conto dell'immobilismo 
della stessa Galleria Naziona
le d'Arte Moderna di Roma, 
il cambiamento radicale alla 
Quadriennale di Roma diven
ta la nuova, grande occasio
ne di battaglia culturale per 
tutta la cultura italiana senzp 
distinzioni di posizioni e di 
esperienze. 

La mostra di primavera del
la « Nuova Generazione », che 
funzioni o funzioni a truffa 
il sistema elettorale, diventa 
già adesso l'occasione per una 
presa generale di coscienza 
politico-culturale sui problemi 
della Quadriennale, un istitu
to morto e imbalsamato che 
continua a essere tenuto in 
piedi col denaro pubblico. 

Dario Micacchi 

si —• inflazione e restrizione 
del credito — resa qui più 
grave dalla debolezza strut
turale che permane: le muta
zioni avvenute, proprio itegli 
ultimi anni, nella composizio
ne del capitale investito, l'as
senza di riforme e di pre
veggenti scelte di sviluppo, 
l'immutabilità di un quadro 
politico asfittico e corrotto in 
tutta la Sicilia, hanno provo
cato l'avvio di nuove tensio
ni sociali. E di nuove arti
colate strategie di lotta del 
movimento operaio. Ancora 
l'edilizia si presenta come il 
settore trainante (oggi il più 
colpito) e ancora una volta la 
«città» resta volano dello 
sviluppo, quasi diventata «in 
sé e per sé» la vera indu
stria di base nel povero Sud 
che non riesce a fare fiorire 
e produrre le sue enormi ric
chezze potenziali. 

I compagni, in Federazione 
e al Regionale, e i sindaca-
listi dicono: «Una svolta di 
fondo, un "rimpasto" nel
l'ambito dei gruppi dominan
ti palermitani e siciliani si 
ebbero a partire dal 1968». 
Una data quindi, per partire 
nell'analisi. 

Fra il '58 e il '67 fu con
dotta da sinistra, con tenacia 
e coerenza, una lunga batta
glia in difesa — la Sicilia fu 
allora in prima fila a livello 
nazionale — della piccola e 
media industria, del debole 
ma diffuso tessuto industria
le che veniva sottoposto in 
quegli anni a una sorta di rie
dizione della spoliazione post-
unitaria dell'800 da parte del-
l'industria, allora protetta, del 
Nord: questa volta da parte 
dei grandi monopoli che suc
chiavano mano d'opera sotto 
costo, energie, risorse (fra 
l'altro la Sicilia è tuttora la 
regione con il minore consti-
mo di energia elettrica pro
capite, e che per contro 
«esporta» kilovattore sul 
continente). Contro la rapina, 
si delineò una vasta batta
glia, che ha dato frutti indu
bitabili. 

I risultati 
di una battaglia 
Per esempio quelli del 1968. 

Per prima fu l'ELSI (Elet
tronica sicula a capitale pre
valente americano) a passa
re, alla Sit-Stem.ens: dell'f RI;-, 
poi, una serie di industrie 

.piccole e inedie. Jn. .crisi ver J 
mancanza ' di ' mercato' S>dì"' 
coordinamento, vennero as
sunte dalla vecchia Sofis, og
gi Espi (Ente siciliano di 
promozione industriale): il 
Cantiere navale era dei Piag
gio e andò all'I RI; i servizi 
di nettezza urbana erano ap
palto «ieudale» del principe 
Vaselli di Roma e oggi — 
insieme ai trasporti urbani 
che erano di Ferruzza e del 
gruppo Bastogi — sono diven
tati aziende municipalizzate. 
Per effetto in primo luogo di 
quelle lotte di quasi un de
cennio contro la rapina priva
ta e la disgregazione preor
dinata di ogni iniziativa indu
striate autonoma, l'industria 
palermitana diventò in prati
ca a prevalenza pubblica. 

Con effetti di due tipi: po
sitivi e negativi. Diciamo su
bito di questi ultimi. Razio
nalizzando il sistema iniziale 
della confusa produzione pri
vata, si «razionalizzarono» 
anche, purtroppo, le clientele 
e si crearono le lottizzazioni. 
Gli stessi padroni privati pas
sarono addirittura, armi e ba
gagli nelle industrie pubbli
cizzate. Per esempio il Fer
ruzza dei trasporti è oggi il 
direttore generale della muni
cipalizzata e come lui, a di
versi livelli, si «pubblicizza
rono» altri privati. Effetti ne
gativi, dunque, nel senso che 
dentro l'aospedale» pubblico. 
non esistevano più problemi 
di rapporti fra costi e ricavi 
e questo fu il bengodi per il 
clientelismo. 

La lotta era stata dunque 
inutile? Senz'altro no. Lo 
scontro si è infatti spostato 
a livelli più alti. Per esempio. 
la ripresa che comunaue si 
ebbe nel settore della Sofis e 
poi dell'Espi, e diede nuoro 
spazio, sia pure in modo con
trastato, a iniziative del pie 
colo e iredio capitate pri
vato. 

Alle porte di Palermo ci 
sono la Fiat di Termini Ime-
rese — 800 addetti — e ora 
la Chimed (già quasi pronta) 
a est. la Sit-Siemens a Carini. 
a ovest. Tutto questo vale per 
dire che oggi esiste la possi
bilità di un decollo industria 
le. Però solo se collegato cor* 
l'Espi (47 aziende, di cui 36 
a Palermo, in almeno settr 
settori), con VENI. l'Efim 
l'Enel puntando allo sviluppa 
della metalmeccanica e delle 
carpenteria pesante dove e$' 
stono tradizioni radicate 
(cantiere navale, ferrovie 
autobus, impianti industriali) 
ecco perchè si chiede con ur 
gema la Conferenza regionn 
le delle Partecipazioni stata 
li, regolarmente — invece -
rinviata. 

Se questo è il possibile fu 
turo di una moderna industrir 
di Palermo (e della Sicilia: Ir 
due questioni sovo inscindibi 
li), resta quanto si diceva 
che l'edilizia è settore trai 
nante, ancora, quello decisi
vo ai due fini fondamentali 
di risolvere il dramma della 
disoccupazione e di avviare 
la città su direttrici di svi 
luppo e basi nuove e diverse 
da quelle delle clientele. An
che qui una lotta tortuosa, 
complessa e lunga, come è 
stato per l'industria, una lot
ta in cui continuamente lo 
sforzo costruttivo, il realismo 
del nostro partito spingono a 

accettare • terreìii di scontro 
diversi, sempre tenendo fer
ino che mai si può abdicare, 
che indi ci si può rifugiare 
in una illuministica condan
na degli scempi se contem
poraneamente — insieme al
la condanna vigorosa — non 
si va allo scontro sui fatti 
concreti, là dove i gruppi 
clientelarl di potere hanno 
deciso di avviare l'offensiva. 

Un fatto è certo. Il pro
blema edilizio a Palermo è il 
punto dolente della crisi: in 
tutto il 1973 la Cassa integra
zione hu erogato 61 milioni 
agli edili fuori cantiere, men
tre al primo agosto scorso — 
cioè in soli 7 mesi — aveva 
già speso ben 310 milioni. Ci 
sono oggi a Palermo occupa
ti, il 45 per cento degli edili 
occupati di un anno fa. 

Altro punto del discorso: le 
lotte per la casa, l'originale 
collegamento che a Palermo 
si è saputo realizzare (PCI, 
forze democratiche e sinda
cati) fra occupanti «abusi
vi» e assegnatari in lista da 
anni, nella lotta, fra chi cer
ca la cusa e i Consigli di 
fabbrica (che hanno la gestio
ne delle domande allo IACP, 
Istituto case popolari), tutto 
questo, ha modificato alcune 
delle premesse del problema 
edilizio a Palermo. Va ag
giunto che i settemila dipen
denti della Regione, i qua
rantamila dipendenti pubblici 
(vale a dire le «élites» clien-
telari di questi gruppi, per lo 
più) hanno ormai saturato le 
loro esigenze, che talvolta 
hanno toccato la vetta delle 
due case: cioè l'edilizia di 
«comodo», di lusso, ha co
minciato a esaurire il suo 
mercato. Ecco che a questo 
punto — organizzando attra
verso comitati, assemblee, 
lotte, la «vera» domanda po
polare di abitazioni — si è 
scoperto che contro 25 mila 
domande di casa giacenti allo 
IACP, c'è una disponibilità di 
poco più di mille apparta
menti. Il grande «boom» del 
'68 (i 4500 appartamenti sfit
ti) fu travolto dalle lotte dei 
terremotati palermitani che 
imposero la legalizzazione 
delle occupazioni di allora, 
emotive e energiche, e insie
me l'assegnazione di nuove 
case agli aventi diritto: una 
lotta guidata, in prima perso
na, dal PCI. 

• Certi disegni speculativi fu-
•;.roflCL-quindi infranti. Ma altri 
se ne andavano tessendo, at-

.trgv,efs.o.t.il. famigerato Piano 
\errltbriòle''di coordinaménto, 
ora saltato per la opposizio
ne delle sinistre e per una 
legge regionale che lo an
nulla. 

Restava un'ultima via di 
uscita di pura speculazione: 
il piano di «risanamento» 
del centro storico di Pa
lermo. 

Nel 1962, dopo dieci anni di 
lotte, si riuscì a fare votare 
a Roma una legge sul risana
mento che doveva essere fi
nanziato dalla vendita delle 
aree di risulta del piano cit
tadino. Fu creato un Consor
zio di banche, Comune, Re
gione e lo Stato assicurò fi
nanziamenti ulteriori. Dopo il 
terremoto del '68 che al cen
tro di Palermo proprio, fra i 
«catoi» cadenti, fece i danni 
maggiori, vennero da un lato 
le occupazioni delle case vuo
te ma anche la legge sul cen
tro storico (ben vasto) che 
ritanciò la questione del ri
sanamento. La decisione fu 
di dare un avvio deciso a 
questa legge (ripristino, co
struzioni nuove, garanzia di 
salvare il tessuto sociale del 
vecchio centro) puntando sul-
VIRI e sulla Cassa del Mez
zogiorno. 

E qui si inserì una sorta 
di «giallo» di stampo clien
telare dc-palermitano. Infatti 
nel '72 i comunisti scoprirono, 
per circostanze casuali, che 
da ben nove mesi era stata 
stipulata una segreta conven

zione fra Cassa del Mezzo
giorno, IRI e Comune sul ri
sanamento. Unico punto chia
ro del progetto: la copertura 
del fiume Oreto. Questo fiu
miciattolo, che si scava la 
strada al mare a Est di Pa
lermo (diciamo alle spalle 
della direttrice del vecchio 
sviluppo speculativo) viaggia 
in un enorme vallone che è 
solo ricettacolo di rifiuti, inu
tile interruzione del terreno, 
insomma una cosa certamen
te da eliminare appunto rico
prendola. 

Il progetto doveva fare par
te del piano di risanamento, 
ma non doveva certo esser-
ne di cardine. E invece que
sto era il vero nocciolo della 
convenzione «segreta» (roba 
da trattati diplomatici otto
centeschi). Come mai? L'e
spansione verso est e nord di
ventava stentata, i terreni 
lontani, i vantaggi minori: 
coprendo l'Oreto invece si 
permetteva la saldatura con 
le zone vergini, appetite dalla 
mafia edilizia, di Brancac
cio e di Guadagna (siamo in 
luoghi noti come Ciaculli e 
il territorio antico dei fratelli 
Greco). Il risanamento cioè 
doveva diventare solo questa 
operazione e al massimo do
veva compiere qualche altro 
intervento ben calcolato. 

L'edilizia 
popolare 

Denuncia, lotte aperte, as
semblee nei quartieri e scon
tro in Consiglio comunale. Il 
risultato è stato il voto di 
tre delibere comunali che as
sicurano nel centro storico 
una edilizia popolare per al
meno 20 mila residenti (bo
nifica e nuove costruzioni); 
una articolazione comprenso-
riale capace di inserire in 
ogni intervento insieme alle 

.zone di «guadagno», le zone 
«povere» che si volevano ab
bandonare; garanzie per la 
salvaguardia e l'incremento 
delle aree destinate alle tra
dizionali attività artigianali e 
commerciali di carattere po
polare. 

Questo significa un succes
so in una direzione diversa da 
quella passata e da quella 
che si voleva tentare. Non, 
cioè, la Palermo del milione 
e duecentomila abitanti che 
prevedeva il fanta-piano ter
ritoriale caro a Gioia, non là 
Palermo che si espande a 
inocchia d'olio (seguendo i 
meandri della topografia spé
culativa difesa dalle mafi»), 
ma l'inizio di una Palermo 
«popolare», avviata a una 
compattezza, equilibrata nel 
rapporto fra industria, terzia
rio e — un discorso che an
drebbe fatto a parte e che 
investe tutta la Sicilia — 
agricoltura avanzata. 

Facendo due esempi — le 
potenzialità di industrializza
zione razionate e le correzio
ni strappate e imposte dinan
zi ai nucvi scempi — si vuo
le dire che certe lotte paga
no, che non tutto può esaurir
si da un lato nel «fare la 
conta» degli scempi e degli 
scandali, degli errori e dei 
delitti dei gruppi di potere, e 
dall'altro delle proprie buone 
ragioni sconfitte. A Palermo 
oggi si sta facendo politica: 
PCI, forze democratiche, sin
dacati, cominciano cioè a in
cidere — per ragioni oggetti
ve e per capacità originale di 
mobilitazione — sul disegno 
di potere dominante. Questo 
è forse il fatto più nuovo, 
premessa di • cambiamenti 
profondi che potranno avve
nire se si saprà fondare una 
nuova egemonia di classe, 
nucleo di un incontro storico 
sempre più maturo fra forte 
popolari di diversa ispirazio
ne ma che — in Sicilia più 
che mai — si riconoscono in 
interessi comuni di progresso. 

Ugo Baduel 
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